
Parte III 

ADOZIONE PTPC
GESTIONE DEL RICHIO 
1. Processo di adozione del PTPC
1.1. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché canali e strumenti di partecipazione 

Hanno partecipato il Responsabile per la prevenzione della corruzione e il Responsabile per la Trasparenza (Dott. Rosanna Tranchida  ). 

1.2. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

Data la dimensione demografica dell’ente, tutto sommato contenuta, non sono stati coinvolti attori esterni nel processo di predisposizione del Piano. 

1.3. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” nella sezione ventitreesima “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 34 

2. Gestione del rischio

2.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio"

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti:

AREA A: 

acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 

AREA B: 

affidamento di lavori servizi e forniture: 

 procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.

AREA C: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni.

AREA D: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

AREA E (Specifica per i comuni): 

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 

permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; 

gestione del reticolo idrico minore; 

gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari;

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla circolazione e la sosta;

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti
; 

protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, gestione dell’elettorato; 

patrocini ed eventi; 

diritto allo studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; 

segnalazioni e reclami; 

affidamenti in house. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto.

2.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.

A. L'identificazione del rischio

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012. 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. 

Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione.

I rischi sono identificati:

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità,   rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine.

B. L'analisi del rischio

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”.

l’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio.

L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC determinazione n. 12/2015). 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento. 

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro.

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale:

1. mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi;

2. mancanza di trasparenza;

3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto;

5. scarsa responsabilizzazione interna;

6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità;

8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti:

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. 

Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 

B2. Stima del valore dell’impatto

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.  

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1.

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).  

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.

C. La ponderazione del rischio

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”. 

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.

D. Il trattamento

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

1. la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

2. l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase;

3. l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza;

4. il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.

Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi che seguono.

ANALISI DEL RISCHIO 
Come spiegato sopra , si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo paragrafo.

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro aree seguenti:
AREE DI RISCHIO

AREA A, acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 

  Reclutamento, progressioni di carriera, conferimento di incarichi di collaborazione. 

AREA B, affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.

Definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento; requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle offerte; verifica dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti diretti; revoca del bando; redazione del crono programma; varianti in corso di esecuzione del contratto; subappalto; utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto.

AREA C, provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 
autorizzazioni e concessioni.

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

AREA D, provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto
. 

AREA E (Specifica per i comuni): 

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; gestione del reticolo idrico minore; 

gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari;

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla circolazione e la sosta;

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti
; 

protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, gestione dell’elettorato; 

patrocini ed eventi; 

diritto allo studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; 

segnalazioni e reclami; 

affidamenti in house. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto.

La metodologia applicata per svolgere la valutazione del rischio è stata descritta nella Parte gestione del rischio” 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 

A. L'identificazione del rischio;

B. L'analisi del rischio:

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi; 

B2. Stima del valore dell’impatto; 

C. La ponderazione del rischio; 

D. Il trattamento.

Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e i procedimenti riferibili alle macro aree di rischio A–E. 

In apposite schede sono stati riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione della probabilità e la valutazione dell’impatto. La moltiplicazione dei due valori ha determinato la “valutazione del rischio” connesso all’attività. 

I risultati sono riassunti nelle due tabelle che seguono.  
	n. scheda
	Area di rischio
	Attività o processo 
	Probabilità (P) 
	Impatto (I) 
	Rischio    (P x I)

	1
	A 
	Concorso per l'assunzione di personale 
	2,30
	1,7
	3,91

	2
	A 
	Concorso per la progressione in carriera del personale 
	2
	1,25
	2,5

	3
	A 
	Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 
	4
	1,5
	6

	4
	B
	Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture
	2,35
	1,25
	2,93

	5
	B
	Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture
	2,83
	1,5
	4,25

	6
	C
	Permesso di costruire 
	2,35
	1,25
	2,93

	7
	C
	Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica
	2,85
	1,25
	3,56

	8
	D
	Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. 
	2,5
	1,5
	3,75

	9
	E
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale
	4
	1,75
	7

	10
	E 
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa
	3,70
	1,70
	6,29

	11
	E 
	Levata dei protesti 
	2
	1,75
	3,5

	12
	E
	Gestione delle sanzioni per violazione del CDS
	2,30
	1,70
	3,91

	13
	E 
	Gestione ordinaria delle entrate 
	2,20
	1
	2,20

	14
	E
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio 
	3,38
	1
	3,38

	15
	E
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali
	3,33
	1,25
	4,17

	16
	E
	Accertamenti con adesione dei tributi locali
	3,83
	1,25
	4,79

	17
	E
	Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi
	2,88
	1
	2,88

	18
	E
	Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
	1,83
	2,25
	4,13

	19
	C
	Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico
	2,20
	1
	2,20

	20
	C
	Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, ecc.)
	2,85
	1,25
	3,56

	21
	C
	Permesso di costruire convenzionato 
	3,33
	1,25
	4,17

	22
	E
	Pratiche anagrafiche 
	2,00
	1,00
	2,00

	23
	E
	Documenti di identità
	2,00
	1,00
	2,00

	24
	D
	Servizi per minori e famiglie
	3,40
	1,25
	4,25

	25
	D
	Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani
	3,40
	1,25
	4,25

	26
	D
	Servizi per disabili
	3,40
	1,25
	4,25

	27
	D
	Servizi per adulti in difficoltà
	3,40
	1,25
	4,25

	28
	D
	Servizi di integrazione dei cittadini stranieri
	3,40
	1,25
	4,25

	29
	E
	Raccolta e smaltimento rifiuti
	3,67
	1,25
	4,58

	30
	E
	Gestione del protocollo 
	1,20
	0,75
	0,90

	31
	E
	Gestione dell'archivio 
	1,17
	0,75
	0,88

	32
	E
	Gestione delle sepolture e dei loculi
	2,00
	1,00
	2,00

	33
	E
	Gestione delle tombe di famiglia
	3,00
	1,00
	3,00

	34
	E
	Organizzazione eventi 
	3,00
	1,25
	3,75

	35
	E
	Rilascio di patrocini
	2,67
	1,25
	3,33

	36
	E
	Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni 
	3,00
	1,00
	3,00

	37
	E
	Funzionamento degli organi collegiali 
	1,33
	1,75
	2,33

	38
	E
	formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi 
	2,00
	1,00
	2,00

	39
	E
	Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni.  
	3,30
	2,00
	6,60

	40
	E
	Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo
	1,83
	1,75
	3,21

	41
	E
	Gestione della leva
	1,20
	0,75
	0,90

	42
	E
	Gestione dell'elettorato
	1,75
	0,75
	1,31

	43
	E
	Gestione degli alloggi pubblici
	2,00
	1,00
	2,00

	44
	E
	Gestione del diritto allo studio 
	3,33
	1,00
	3,33

	45
	E 
	Vigilanza sulla circolazione e la sosta
	1,80
	1,00
	1,80

	46
	E
	Gestione del reticolo idrico minore 
	2,58
	1,25
	3,23

	47
	E
	Affidamenti in house
	3,25
	1,50
	4,88

	48
	E
	Controlli sull'uso del territorio
	3,17
	1,25
	3,96

	49
	E
	Controlli sull’abbandono di rifiuti urbani
	2,94
	1,00
	2,94

	50
	E
	Procedimento per l’insediamento di una nuova cava
	3,75
	1,25
	4,68

	51
	E
	Procedimento urbanistico per l’insediamento di un centro commerciale 
	4,00
	1,75
	7,00


 Le singole schede di valutazione del rischio sono depositate presso l’ufficio segreteria.
Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 

	n. scheda
	Area di rischio
	Attività o processo 
	Probabilità (P) 
	Impatto (I) 
	Rischio    (P x I)

	9
	E
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale
	4
	1,75
	7,00

	51
	E
	Procedimento urbanistico per l’insediamento di un centro commerciale 
	4,00
	1,75
	7,00

	10
	E 
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa
	3,70
	1,70
	6,29

	39
	E
	Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni.  
	3,30
	2,00
	6,60

	3
	A 
	Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 
	4,00
	1,5
	6,00

	47
	E
	Affidamenti in house
	3,25
	1,50
	4,88

	16
	E
	Accertamenti con adesione dei tributi locali
	3,83
	1,25
	4,79

	50
	E
	Procedimento per l’insediamento di una nuova cava
	3,75 
	1,25
	4,68

	29
	E
	Raccolta e smaltimento rifiuti
	3,67
	1,25
	4,58

	24
	D
	Servizi per minori e famiglie
	3,40
	1,25
	4,25

	25
	D
	Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani
	3,40
	1,25
	4,25

	26
	D
	Servizi per disabili
	3,40
	1,25
	4,25

	27
	D
	Servizi per adulti in difficoltà
	3,40
	1,25
	4,25

	28
	D
	Servizi di integrazione dei cittadini stranieri
	3,40
	1,25
	4,25

	5
	B
	Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture
	2,83
	1,5
	4,25

	15
	E
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali
	3,33
	1,25
	4,17

	21
	C
	Permesso di costruire convenzionato 
	3,33
	1,25
	4,17

	18
	E
	Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
	1,83
	2,25
	4,13

	48
	E
	Controlli sull'uso del territorio
	3,17
	1,25
	3,96

	12
	E
	Gestione delle sanzioni per violazione del CDS
	2,30
	1,70
	3,91

	1
	A 
	Concorso per l'assunzione di personale 
	2,30
	1,70
	3,91

	8
	D
	Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. 
	2,5
	1,5
	3,75

	34
	E
	Organizzazione eventi 
	3,00
	1,25
	3,75

	7
	C
	Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica
	2,85
	1,25
	3,56

	20
	C
	Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, ecc.)
	2,85
	1,25
	3,56

	11
	E 
	Levata dei protesti 
	2
	1,75
	3,5

	14
	E
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio 
	3,38
	1
	3,38

	35
	E
	Rilascio di patrocini
	2,67
	1,25
	3,33

	44
	E
	Gestione del diritto allo studio 
	3,33
	1,00
	3,33

	46
	E
	Gestione del reticolo idrico minore 
	2,58
	1,25
	3,23

	40
	E
	Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo
	1,83
	1,75
	3,21

	33
	E
	Gestione delle tombe di famiglia
	3,00
	1,00
	3,00

	36
	E
	Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni 
	3,00
	1,00
	3,00

	49
	E
	Controlli sull’abbandono di rifiuti urbani
	2,94
	1,00
	2,94

	4
	B
	Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture
	2,35
	1,25
	2,93

	6
	C
	Permesso di costruire 
	2,35
	1,25
	2,93

	17
	E
	Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi
	2,88
	1
	2,88

	2
	A 
	Concorso per la progressione in carriera del personale 
	2,00
	1,25
	2,50

	37
	E
	Funzionamento degli organi collegiali 
	1,33
	1,75
	2,33

	13
	E 
	Gestione ordinaria della entrate 
	2,20
	1
	2,20

	19
	C
	Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico
	2,20
	1
	2,20

	22
	E
	Pratiche anagrafiche 
	2,00
	1,00
	2,00

	32
	E
	Gestione delle sepolture e dei loculi
	2,00
	1,00
	2,00

	23
	E
	Documenti di identità
	2,00
	1,00
	2,00

	43
	E
	Gestione degli alloggi pubblici
	2,67
	0,75
	2,00

	38
	E
	formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi 
	2,00
	1,00
	2,00

	45
	E 
	Vigilanza sulla circolazione e la sosta
	1,80
	1,00
	1,80

	42
	E
	Gestione dell'elettorato
	1,75
	0,75
	1,31

	41
	E
	Gestione della leva
	1,20
	0,75
	0,90

	30
	E
	Gestione del protocollo 
	1,20
	0,75
	0,90

	31
	E
	Gestione dell'archivio 
	1,17
	0,75
	0,88


Le singole schede di valutazione del rischio sono depositate presso l’ufficio segreteria 
La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione delle misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio. Inoltre, il trattamento del rischio comporta la decisione circa quali rischi si debbano di trattare prioritariamente rispetto ad altri. Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di prevenzione. Queste, si distinguono in obbligatorie e ulteriori. 

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate necessariamente nell'amministrazione. Sono tutte misure obbligatorie quelle previste nella Parte II del presente piano (capitoli 4, 5 e 6). Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle suddette misure. 
Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto sull'organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse.

L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal responsabile della prevenzione, con il coinvolgimento dei dirigenti/responsabili per le aree di competenza e l'eventuale supporto dell'OIV (o di analogo organismo), tenendo conto anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza ed integrità, dei controlli interni, nonché del “gruppo di lavoro” multidisciplinare. 
� ANAC determinazione numero 12 del 28 ottobre 2015, pagina 18. 


�	 Per le Aree A-D si veda l’allegato numero 2 del PNA 2013 (aree di rischio comuni e obbligatorie). 


�	 ANAC determinazione numero 12 del 28 ottobre 2015, pagina 18. 







